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Iniziative   per   la  promozione
della  conoscenza  sulle cause
ed i risvolti in campo sanitario,
sociale ed umano  del disastro
nucleare di Cernobyl.

COMUNICATO STAMPA

“IMAGES ON THE ROAD”

Percorso nelle immagini fotografiche su Cernobyl di  Emanuele  Reguzzoni  e  Alessandro  Archetti

dal 28 agosto al 10  settembre 2006

presso GIOVENZANA CINE FOTO OTTICA Milano - Largo Augusto 10 (MM1 .Babila)



Era la notte del 26 aprile 1986 quando l’esplosione del reattore n. 4 della centrale nucleare di Chernobyl provocò un disastro apocalittico, sconvolgendo da quel giorno, la vita di milioni di persone.

Ancora oggi, a 20 anni di distanza, la situazione ambientale e sanitaria è estremamente grave, evidenziando solo oggi, in tutta la loro drammaticità, le conseguenze ereditarie subite dai figli di coloro che erano nati all’epoca del disastro.

Al di la della tragedia, Chernobyl rappresenta per la società occidentale,  una metafora della sua stessa esistenza.

La nostra infatti, è una società che vive un rapporto bulimico con l’energia, e contraddittorio con la scienza; sopraffatti dalla fame di energia, cerchiamo affrettate soluzioni affidandoci, spesso ciecamente, alla tecnologia, sfidandone pericolosamente i limiti.
Un celebre pensiero recita : ”L’uomo che non conosce la sua storia è inevitabilmente destinato a ripetere i propri  errori”; eppure ancora oggi, a quasi vent’anni di distanza, se chiedi cos’è Chernobyl, pochissimi sono nella condizione di dare una seppur vaga risposta, ed è vero che della tragedia di Chernobyl, del suo destino e delle migliaia di morti o quasi morti che si porta appresso, ora non ne sappiamo quasi più nulla.
Seppure a partire dal 1991, in Italia si è sviluppato un fenomeno di solidarietà straordinario, unico al mondo: fino ad oggi sono stati ospitati con finalità terapeutiche (risanamento dei bambini) oltre 320.000 bambini, a questa enorme spinta solidale, non si è riusciti ancora ad affiancare una vera azione di consapevolezza dell’evento Cernobyl.
Allora, solo attraverso l’analisi di eventi concreti ome questo, può essere iniziata una seria riflessione sul nostro futuro; riteniamo quindi sia importante promuovere, proprio in occasione del suo 20° anniversario,  la conoscenza sulle cause di una evento che è stato definito “Il più grande disastro tecnologico del XX° secolo”, e che ha avuto conseguenze tragiche, non solo sanitarie ma dai risvolti sociali ed umani veramente rilevanti. 
L’associazione di volontariato “MAI PIÙ CHERNOBYL” onlus di Limbiate (Mi), opera dal 1995 nell’ambito del Progetto Chernobyl di Legambiente Solidarietà, è attiva nella rete di Legambiente Solidarietà Lombardia ed ha maturato un esperienza decennale nell’organizzare e gestire progetti di ospitalità terapeutica di bambini di Chernobyl, nella cooperazione con gli ospedali e le scuole delle aree contaminate, ed una spiccata propensione alla promozione di iniziative di informazione relative alla situazione umana ed ambientale del dopo-Chernobyl. 

Le immagini presentate riguardano le aree contaminate di Chernobyl, la sua gente, ma soprattutto i suoi bambini, sono forografie realizzate in due differenti ambiti:
le immagini di reportage a colori, di Alessandro Archetti, sono state realizzate in Bielorussia ed in Russia, nelle città e nei villaggi dove si sono depositati gran parte dei radionuclidi fuoriusciti dalla centrale di Chernobyl;

i ritratti in Bianconero, di Emanuele Reguzzoni, sono invece ambientati in una piscina , durante una normale giornata di un soggiorno terapeutico in Italia, di un gruppo di bambini di Chernobyl, nostri ospiti a Limbiate (Mi).
Iniziative come questa diventano importanti anche per ridare dignità alla storia di milioni di persone, vittime del disastro nucleare prima, e di uno strategico silenzio politico poi. Dice Sergio Zavoli:“anche l’occidente ha avuto una grande responsabilità su Chernobyl, l’America ha collaborato con l’Unione Sovietica in questo patto  non detto, dell’omertà, e della complicità. La notizia non è mai stata enfatizzata sui giornali americani: tutti zitti, piccole notizie”.
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